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Sopra la propria cetra. 

PIen di furor Febea,- 
D'Agenore, o d'Atreo > ~ ? 
Vorrei cantar la prole; 1 " 

Ma confentir no'l vuole ; 
l'aurata cetra mia* ; 
Ella di ciò mi fvia f - : . . 
Colante a tutte l'ore ' t \ -, 
Col rifonare Amore. . * 
Già volend'io cantare 
Le forze illuftri, e chiare 
Del genero fo Alcide 
Mutai le corde infide, 
E la cetra mutal i 
Ed ella Tempre mai, 
Non fenza mio ftupor-e,'/., 
Pur rifonava Amore ^ rf 
Altri dunque di voi 
O magnanimi Eroi 
Su la fu a cetra canti 
Le lodi, i pregi, e ì vanti, 
Sendo che tutta via , 
L' aurata cetra orni a 
Necami un tal favore, 
Col rifonare Amore. 
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Sopra kponnc^ " 



$>ó<ris xépct tot Toeópar$ 



A . 



I! 'alma Natura per difefa diede 
JLc coma al Toro,ed al Cavallo il piede* 
Diede al Leone il mqrfo, - : 

Ed alla Lepre il corfo, 
Il nuoto a* Pefci , ed a gli Augelli 11 volo, 
E a gli Vomin la prudenza : in fomma folo 
Alle Donne non diede , oh inavvertenza! 
Né forza, nè prudenza, ! 
Che dunque diede loro ? 
La bellezza , il decoro* ' > \ V 

Armi, che per finezza, e per Bontadc 
Vaglion per mille usberghi, emillefpadc. 
Che più? per le Donzelle, K 
Che fon viftofe, e belle, • ' • 

Refta vinto , e depredo ; * 
Il ferro, e 1 ! fuoco fteffb. r 1 W ili t©t!A 




t * J 

l>Ae<rovvxrtot$ vo&Spcug. 
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Ornai giunt' era • 
La notte nera 
.Dell' 'ampio cieló al piti foblime loco, 
E del carro dx fuoco 
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Le tarde ruote , e ih va immèrfo il mondo 
In un fonno profondo. 



*. « J 



Quand' ecco Amore ^ * M ^ 

Alto romore < * i 

Vienfene a fere intorno all' ufcio mio* 

c *Tal ch\ì dirli prend'io 
Senza alcuna dimora, '* . ' > <j r 
Tu> eh' a q^ueft* ora guaiti i fogni mid, 
Olà dimmi chi fei? . . 

Egli pur grida, <, »f 

In me ti fida, , - , . , . t . 
Apri, non dubitar, dammi ricetto,- r 
Io fono un fanciulletto + ^ 

Ch* efpofto a T atra pioggia - * 

Ch'in larga foggia aalle nubi cade, 
Erro per cieche «rade. 

AUordilui \: 
Pietofo.fui, , . 

tf -E prcfe-in,fnam> una facella ardente - - 
Me ne corfi repente # * 

La porta a dìucrrare: 
E chim'appare ? un Garzoncel 
D'arco armato , e di ftrali. 



» - 



Io Tintrodufli, 
E Io conduflì r 

Vicioo al fuoco , e (land* egli adagiato 
Sovra leggio dorato - 1 : - x r ^ 

A ÌJj 
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Dolce r accarezzai , • '• v ' ' 



••E l'afciugai da' pie candidi , e fnellì 
Fin' a biondi capelli» : t : 

Ma non fi torto . -r..A . ' ' : ;, 0 
Da lui difcofto 

Sen'è fuggito il giel, eh* e mifivolfe^ 
E a dirla lingua fciolfe: t, * 

Proviam fe del bell'arco, 
Oad'io vò circo, per Ja pioggia ria: 
Guaita la corda fìa- 1 

■ 

Tolfefi intanto. . ' "• **K «Hi* 

I/arco da canto,. . « 
Ed incoccato in mezzo al duro< ner vo» 
Vn dardo empio, e protervo, 
A volo andar lò la fta. ',; . ' ! 
E mi trapana , Arcìér rigido, e fcaltro» 

Il cuor da un lato all'altro- • : 



Poi dalla fede " " 

Rimoire il piede, . : 

E fomdendó diflemi t ò- comprefó> . 
Ch'il mio beli' arco è illefo. f vJ 

Ma tu Ofpìte caro .. ' 

T.priijen^o amaro>,al cuorttafit60> intorno 
Arai la notte, e.1 giorno* . , 
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Sopra fe Jletfo* < , ,,,-v; 

r . » f * * » 

• • i » - «- • .\ « - - • 

. Bar/ ftvptrlvcus /ispeivcus • 

OR ch'io fono* adagiato, 
Sii quefto verde prato % i 
D' opachi inka- àl^fnb^a l 1 ±i \ 
Qual cura il cuor m'ingombra? 

AÌtro non vorre-io- ;J *. t '.y:,i 

Se non ch'iii ;B?Bq Dior -, ni ri : * J 

Succinto in nobil v$ft<* ♦ | i,:, * 

Di feta, é d'or podftefta, . . _ : ? 

Per fommo mio piacere . : -1 \ l m ; 

Mi venifTe a dar bere. ^ 

Sol in bevend'io godo,, . i ,1 

Che fogge in o^ni modo.;. »^ «... 

Qii3fi ruota fpedita 

La noftra umana vita, il o :f:c :; 
Che vai di ricco unguento?/; :j. : : 
Spargere il monumento,. o> * -v^ 
E la tprra di fiori, " ; V /. » 

Che fpirin grati odori? # 

Più tofto, or ch'i<> fon viro, 
Fanciulletto lafcivo ■ 
Inghirlandami il crine 
Di rofe porporine, 
E a me colei conduci, , 
Che con le belle luci ' 
Di tremulo zaffira . . < » 

Mi dà dolce mar tiro» 

A» > < « 
UtJ 
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Perchè così m'aggrad* ^ }rO 

Prima ch'io me ne vada " - in avi* 
D' A verno a* regni neri v-V 'i. ; * - • ^ 
Di dar bando a'penfierir i 




Sopra la Bfifa. 1 

10 pod 09 7MX SpCOTtDV ♦ * 

C)ngiunghhfcn la vaga rofa 
Dedicata a i nudi Amori 
Alla manna pieziofa 
Semelea , che allegra i cuori: 
E di rofe inghirlandati 
fri i bicchier di vin gemmati, 

vanto 

Bella rofa o fiore eletto • > l r "V 
Del ridente Apfril tu- fei «- 1 u 
Bel defio dolce diletto ,/|r-;i 
E delizie degli Dei. : : - « ^ 
D'alme rofe porporine nirs* ^ 

Speflfo Amore ornato il crinè^ wXKxifciT 
Frà le Grazie irfene fuole 
A guidar liete carde. ; - :r ; <i r •>:> 




Pommi dunque, © Dio Tetano-, 
Non guardando al mio demerto 
Pommi o Bacco di tua mano ::r - h ' 
Su la fronte rofeo ferro > - « - - 
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Che con arpe zmzvt&ày ■ " ' ? • j ? 
Entrerò ne' Tempi cuoi, , . :' 1 

E di fiori d'Elicona . ? r 

T' ordirò ricca corona. i 

. B di più co» quella vaga :u*ii : ^ 
Superbetta , fdegnofella, 
Che col guardo il cor m'impiaga 
Pur di rofe ornata anch' ella, - « < 
Difporrommi in fogge nuove ■ • 
O Lieo fteliuol di Giove, i. ;• 
A menar leggiadre danze l *j 

Nelle tue facrate ftanze. / i**: i.\i.jé«i .j» 




Sopra il medejìma f oggetto. v\ 

r • i 

OR ch f a noi le chiome legano 
Belle rofe , che difpiegano : % \ A 1 
Pompa d'oftro, e d'oro fm L < ;i ; L 
Alla dolce ombra de'falici \. r v :- «a 
Fefteggiam tri i puri calici : 1 

Traboccanti di buon vin. -, ;\t 1 

1 

Con bei tirfi,che verdeggiano a 
Nelle mani , che biancheggiano , . I 
Dell'avorio indico al par 1 i !-V 
A bel fuor» d'arpa qui danzano : . 
Le Fanciulle, e i pregi ayanzano : i o 
Di fe ftefle nel daii?ar# io 1 1, p * > 
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I Garzoni avidi mirano tu •> 
Lor bellezze, e ne lofpirano >.k j 
Alto fuoco avendo in fen $ • . 1 ^ . J 
E sii l'auree corde amabili »r . 
Forman cantici ammirabili 
Di quell'aria al bei fer$o« - » 

Et su quelle erbette tenere . -ir. < .-- 
Vengon ratti , e Bacco > e Venere - \ 
Col gentil fanciullo Amor i - • \ 
Di veder deliofìfltmi >..,..:. <* 
Quelli balli nobiliflimi 
Che rallegrai ogni cofv . 



■ i.i « t-mt 




Sopra dimore. • ;i > 



> » 



i J 



. * * . * /- . .' „ A . » lm * J J 
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AMor,,perch'fe; ■ 
Ratto'l feguifli 
Ovnque e* giflt . >Vj . sj- :u c aoDv, ììh 
Trovommi già, : ; rollini *T 

E féntir femmi 
In sii le terga 
D' un' afpra vergai 
La crudeltà : . vi 
Tal eh' a feguirla ; ; 
Per fiumi * c monti 
Ebbi i piè pronai * • 
Or qua , or là 



» 

» t » 
« 
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QuancTecco al fine 
Afpe crudele, 
Che tofco , e fele* 
Accoglie in se, 
Mentr' io verfava - 
A mille a mille 
Fervide ftille, / 
Ferimmi un piè: 

E qua fi, quafi *. 

L'anima mia ( 
Se ne fug£ia 
Mifcro me. 

Ond'a me volto 
Quel Garzoncello, 
•cR'a fe rubcllo 
Già mi trovò* 
Sovrani mio capo 
Battendo Tale 
Fugava il male, 
Che mi pigliò: 
Ma ben mi difle 
Così ad amare 
Fra pene amare * 
T infognerò. 



Sopra un fua fogno^ 

SOvra Tir io Tappeto ' • , > 
Sonno dolce , e quieta . " 
Pigliand' io, che poc'anzi 
Fin' a gli ultimi avanzi •■ - . - ; 
Del vin bevuto avea , 
Di correr mi parea, 
Or fra quefte , or fra quelle " ' 
Tenere Verginelle. - 
£ che bei Fanciulletti ■** j 
AccufaflTer con detti . ' cV* 

Pieni di villania, ■ - ■ > 

L'alta infolenza mia : 
Ma pur' io pertinace, 
QuaF Amante rapace 
Di baciarle tentai.- 
All' or mi rifvegliai,. : ■ - ■ . , * 

E cosi risvegliato,. . -è Vi 

Trovandomi burlato , , v . ifM 

Intra deliri accefi .j-* 
Di nuovo a dormir prefo 



m > - 
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colomba . 



* * * 



Colomba bella : ■ ';j .,**v>- 
Colomba fnella 



Fra quante ne fur mai, . , 
Siami cortefe 

Fammi palefe . -..'*' 
Donde vieni, ove vai. 



• % # • ■» 



Onde è che quando " ' . * *> g 

Spieghi volando 

Le piume, e'n Ciel t'aggiri, ' - ' 
Odor Iblei, \ ':" 1 ; f n U 

OdorSabei • 
Per ogni intorno fpiri * 

Tu ch'ai vaghezza * . J ." 1 . ,2 
D'aver contezza • - 

Del lieto ftato mio» 
Sta attento , & odi > * 
E'n tanto godi, . . \ /: :V.f 
Che dar te la vogl'ioi ♦ l i* 

Anacreonte 1 . f > 

Di cui fon conte - - ...«•*«. .U 
Le lodi in ogni banda y 
E % mio Signore \ . « * I f 
Mio pofleflbre c : 

E a Bacillo mi manda. 



« * ^ 
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A quel BatiHo, i 
Che fa tranqttiHo/i % ; > * 
Sotto il Tuo dolce impero, 

Rè defìato*-^ V 5 rrr » :•" :t 

Rè fortunato, 

Viver' il mondo intiero, j i 



X 
T 
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Da quella Dea, 
Che Citerea 

Da gli uomini vien detta > J ! — 
In premio fili ^ u ' - 1 ' 

Già data a lui , . . 

D' una f ua Canzonetta. . — ' 



Or come vedi •' • '" : 

Appefe a' piedi '* ' " * 

Io porto da fua parte-ì , . 
A quel Fanciullo, * • " ' 
Ch' è il fuo traftullo. 
Quelle vergate carte:" 



». ■ 

i •* ' • £ 

* * \ ?\ 

» * • 4 



E gentil patto . 
A* meco fatto V. • • ' £ C 



Di darmi libertade * « ; - c 

L'ifteflo giorno, 



Ch'io fò ritorno - : , /t u ; * 



Di Teo alle contrade. 



Ma i* Tamo tanto, 
Che folo a canto 



c- • 

r' ' r • ' 

*' * 4 . ' « • ^ È 
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A lui di dar mi caler 
E sì pe' bofchi 
Ofcuri y e fofchi - 
Non vò più batter Tale. 

« - 

Altra alle brame 
De Tempia fame 
Porga nuovi riltori,, 
Col depredare 
Le bacche amare 
Definirti* e degli allori* 

Ch'io dalla mano \ r - 
Del mio Covrano 
Signore il pan ricevo* 
E del fijmofo ^ 
Vin preziofo, 
Ch'egli bee^nch'io beva- i 

• 

Sendo poi fazia, 
Con bella grazia 
l'aria volando ingombro; 
E lui , ch'il feno 
Di gioia à pieno 
Con le mie penne adombro 

Se al fin la notte;. 
Fuor delle Grotte 
Cimmerie ufc ir fi mira> 
Fra l' ombre chete > 
Dolce quiete 
Prendo sii la fua lira» 




I* 

' Or non fpiaccia; ' ' - ** 
Ch'io giù mi taccia, 
Adio vivi felice i 
Rimanti in pace, • - 
Che più loquace 

Sarei d'una cornice. ?Q ^ ^^-jp 

\hf vj*/ vA/ vjy u]y uf-/ u 




Sopra un amor di Cera. 



- - . • * 



Q Vanto, diffi ad tm tal, ch'iti grotta fiera > 
Efpofto a gl'enei altrui tenera a vede/ ' 
Vn gentil' Amor hi di bianca cera '(re . 
In quello tuo lavori quant'ò da fpendere? Z 

0 

Quanto vuoimi rifpofe* eperchè intiera 
l'iltoria intorno a ciò veqgà a comprender^ 
Non ò fatto , e non cura opra si maltiera , . 
CJ*e fuolne cuori ìmmenfo fuoco «cedere^ 

Orsù, gli replicai > pokh y ategrato , 
Molto non è , queft* Amorin voglia 
Per una dramma tortelo da lato.* « , , 

Ma tù bel Fanciullin r poflente Dio^ 
Fammi arder nel tuo fi\oco , o che fpietata? 
Struggerlo ti farò nel fuoco mio. - f ^ 



» s „ 
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Sopra fejìeffa.. 



T 

* • 

.V 



A$y%<jiP od yvumcKS^^ 

.1,' ì\ ,'? ;. : .' . v 

MI dicon le Donzelle 
Amoro fette, e belle: 
Anacrconre ornai, ^ 
Come veder potrai 
Mirandoti allo fpecchio, 
Se' divenuto vecchio* 
In fomma Anacreante, 
Ai già calva la Fronte. 
Mà s'il crin mi s'imbianchii 
S'io Phabbia , o te mi manchi 
Non sòi quefto sò bene, 
Ch' a un vecchio fi conviene 
Tanto più fpender Tore 
Nel luffa, e nelF amore t 
Quanto più s'avvicina 
Alla mortai ruina. 

» • I J j 

Sopra una Bendine.. 

... • » » 

T/ ero/ $é\ei$ nomu® > 



LOquace rondinella, 
r Qual pena acerba , e fella* 
Per mia giù Ita vendetta, 
Vuoi eh* a darti io mi metta? 



Ci 
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Importuna \> e cI^.MfeijaS&j^^^g^ 

O ch'io ti taglip Tale:, t % 

O che ( come -già fèà u ; 

Il nefando Tereo) , y 

Io ti tacltela-ItoSflaui * 

Acciò eh' ornai s'eìtingua 

Qiiel tua garrulo" cantori T 

A me noiofo tanto t« 

Perche venirmi intorno . 

Pria eh* apparifea il giorno,, 

A infettarmi l'udii? 

E mentre ftò fopito . 

In un formo tranquillo r l 

Rapirmi il mio Batillo ? 

Sopra Je fiejjo. 

Olucp xccXlw Ku@>'>l3Luu y ' 

SV i monti di Cibele il mifer Ati, 
Che rotto il fren di pudicizia, avea, 
Infuriata or qua, or là correa,. 
Empiendo il citi di ltrida, e d' ululati- 
Cosi ancor quei , ch'i labbri anno tuffati 
Isle la chiara di Claro ondi Febea, 
pieni d'una, virtù* che quafi indea ^ 
SogUon mandar al ciel gridi onorati. 

Ma fatlo di \)tr 9 w l'onda vermiglia 
Di Bacco , "c fparfo fl crin d' Àrabo Nardo, 
Che fpira odor foave a. maraviglia, 

E della bella Donna, onde tutt'ardo 
Stanco di rimirar l'altere ciglia 
Ebro gridando or vonne ratto , or tarda* 
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Q fatò Sfato O/fcv; 1 : • 

IO fon ferva d^mpre; . — f'À 
D'Amor' io più nbn voglio,^ 
A corto del imo cote* ^ - — t*< i 
Rcfiftcr r air oieogliov»- r.'t «I 
Io fon tutto dtfcocafrt* -titv iu; u. 
Io brucio in ogni tempo, tiK ogrii Ioc<v; 

;•: .:o*i ^ ri . . c 

Attore ìmdV'rói 4iiTe . ' r -'1- t ui«-<! 
Ama, che farà mai? 
Io cupido diritte, < 2 ^ 
Folle lo difprez/ai * — > - 
Ond'eglia fuo difcarto K l . . L 

S'armò contro di me di ftrale ,e d'arco-' 

D'onoràbllfttica ^ ' J M - - 

Anch' io defiderofo 
Mi veftfj dì lorica, 
Anch'io tiitt'animofoy 
D' Achille non mei> crudo,. 
Impugnai l'afta , & imbracciala fcudow 

Indi ecco incontra a lui 

In me da l'arca fcagliay -1 * V. ;; !i 
Intimidito io fuggo *i;5Ì r t > in 
E già già fra rambafcie>ahime mi ftruggo. 




« 
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Io fuggo, egli mi fegue, 
E in tanto, ad uno, ad uno: 
Perch'io nou mi dilegue, £ 
Guerrier troppo importuno, ' u 

Tutti i fuoi dardi d'oro V ' W 7 ^.ì 
Avventa in me per mio maggior màrtoro. 

Poi, chei d armi trovoffi , ì 

La fua faretra priva, 



In me tutto vibroffi, 
Saetta ( srden te , c v iva, 
Saetta afpra , e vorace 
Saetta , che m'ancide, e non mi sface. 



T' 

L 



Or come potrò io M 
Sottrarmi dair impero lj 
Di fi potente Dio 5 
Di fi poflente Arciero 5 
Se Tintraprefa guerra, 
Nelle vifcere mie tutta fi ferra? 





M — K 



Sopra fe fiefo. 



1 - 



j • 4 
-• *. .3 



Oy fioi (xéXétTvyixQ 

DI Gige io non apprezzo 
Il Regno Sardianoi 
Il fulgid'or per me fi batte in vano* 7 . 
E al cor non fento afianni ' ; 

Per l'invidia , eh' io porti a gran Tiwiiu> 
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Solamente vaghezza" 
O 1 , che la barba mia 
D' unguento preziofo fparfa fià: 
E che di porporine ^ * 

Rofe adornato mi rifplenda il crine* 

Di ciò chea da venire 
Io non mi prendo ^cura : 
Perche , chi mi può far fede ficura, 
Ch'io mi deva domane 
Trovar frà i vivi, o pur fra l'ombre vane? 

Vò dunque, or che la forte 
Mi fi moftra propizia 
Giocare, e bere 3 e viver' in letizia ? 
Che a chi langue malato 
Tofto l'amabilvino è denegato. 




Sopra fcfieJTo. 



SOvra corde fonanti • • . ^ 
* Altri p ihcendio canti 
Del fuperbo Ilione 5 ' 1 1 • 
O la deflruzione 
Delle Téfcane mura; ;1 " ? ' ' 
Ch' io mi vò prender cura . 
Di cantai quella guerra , 
Che mi ft gire a terra-. " 



22 

Non Fanti s ò Cavalieri, 
Non Corlali feveri 
Mi dieron Tempio aflalto, 
Onci' io reftai di fmalto: 
Ma un nudo fanciulletto, 
Cui dan dolce Micetto 
Gli occhi d'una Donzella 
Di Citerea più bella. 




Sopra un bicchier cT argento. 

TcV ccpyvpov 7opsv<7ag . 



OFigliuol di Giunone , ò Dio Vulcano, 
Che nell' opre di mano 
Se' più chiaro, e più illuftre i 
D' 0 gn' altro fabrO induftre, 
Se piace , ch'io fia per te contento 
Fammi sù'l trono un gran bicchier dargéto. 

Ma ben ti prego a non voler poi'n quello 
Col rigjdo. Scalpello ' ;.))•. j L :• i 
Formare a parte, a parte 
Il furibondo Marte: ; - 1: , <-,c 
Che di gir graye a me niente aggrada. 
Di faldo feudo , ò di pungente ipada. > 

» 

Com'anco.ò Nume,à cui facrata è Lenno, 
Se vuoi far' a mio fenno , , 
Non lo fregiar di Stelle: • ; - ; 

Che de l'atre procelle . * .-• i.o . .1) 



Del fuperbo Orioiifdfi tolB^^rtaj-^i!^ 
O de rinfango Pleiadi fìoo'WW.,. i:h i 



Fà ch'egli d'una vjgoa'ornatO .felenila, 
Da i cui pampini flif&dil lo;. 1^*1 c:>o::8" 
L'uva in copia aMaóndaiitiSn; x: i:r., j/f( 
E ch'in lieto fcmtyiance ti br t <.:i 
Ivi a premerla accanto io t»mpa§nia ; il 
D'Amor, e di Liéo d5àtilkj;({ìà<; /ìh>j .a 




ARtcficcdivinDO. Inoli ih um*C( 
Se mi vuoi far piacere 
Fammi un amptói bicchiere'; ? ; i*i*f i# 
D'argento puro, e futili i.rmnvoi;» 
In cui con vagtf #tfe , (>v.;;n .i i J •> : r ^ 
Si veggia effigiato un* murwxAyrilè, urS 

r " li in. *;; /: j mns - 
> * Vki àdovo Aprii t;dib fpfliga; li i^.^IA 
Da bel caneftro adorno 5 

In abbondanza Targa ; , . 
Che di lor'.lì^ó^'imdp^ ^ J 
Maggior cura non à ^maggior feCio* 

<r , * \ . - . J \ • „ » \ • j V\ « t i 

Fà che in ,eiTo anco appaia , ' , 
Gentilmente /colpito ; - . ; ' » „:* 
Vn pompoio convito 
Di Gente allegra , e gaia. s „V '. .... 
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Che d^opéli ctraur 

I riti non oflervi smpi, e profani. 

( £&l*Auitati fieaor> *• 'i : ; j . 
Bacco Figliuol d? Giofc f 
Ba cui la manna pioVe 
Dolce nel noitro f en<* , r i . : 
E 1 alma Citerea < ^r- 
De convita nuziali amica Dea. . 

Ànrór -Jiavi oltre i qué&i ':k t \ . ; 
Ma privo di frette j , ... vv 
E le tré « 1 * 



Grazie, eh! in raodi onefti.. 
Stien* a tf* ombri ìuiirè ; - 
D'una vite di frondi/* d'uve grave. \ 

Di più fiavi una fchiera ; 
Di giovanetti fnelli, . r: o. ; 
E Febo in mezzo a quelli: " < » 
Pur die $ón mm fevera ^ i ; 
Non metta a mortai rifeo 
Alcun di lor, con lor giocando, a! Difco. 




Ch' è fi deve Bere:, 

H yv\ (xeAouvot 7r&m » 



GOl vin facciali guerra , i 
Beafi, che bee la terra, 
Qjjafi nuova baccante, 
L'acque del cieramanteà 
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Beon Ferbe , e beon* i fiori 
Della terra gli umori, 
le chiare onde marine 
Beoh l'aure pellegrine. 
L'onde marine fuole 
Ber'aflètaco il Sole. 
E la Luna a in colhime 
Di ber del Sol' il lume* 
Or voi mie camerate 
Per che ber mi negate? 



lAlìàfua Donna. 

: H c Togata irmene 

NIobe,come di fama è chiaro il grido, 
Perch'il feno ing;6brolle itamela noia 
In duro fa fio fi cangiò fui lido 
Del fiume dell' antica , e nobil Troia: 
E Progne ancor, dopoi che Tereo infido 
Da lei tratt'ebbe inceliuofa gioia, 
In Rondine cangioffi , e andonne a 70I0 
A sfogar co 'garriti il fuo jjran duolo. 



Ma io, cara mia Diva, a cui già fei 
Vittima del mio cuore innamorato, • 
Iti fpecchio volentier mi cangerei 
Sol per e/Ter da te talor mirato. 
E in ricca vefté mi trasformerei, 
Sol per eflfcr da te talor portato, 
Trasformerete mi in limpido rufcello 
Per lavarti i bei membri , Amor mio bello 

B 
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Diverrei volentieri unguento Siro 
Per profumarti tutta, e in bel monile 
Mi cangerei, eh* inleggiadretto giro 
Splendevi intorno a! tuo collo gentile* 
E per baciarti il feno, ond'io ìofpiro, 
In yel mi cangerei bianco, e Cottile; 
Trasformeremmi al fine in locco lieve, 
Sol per far bafe al tuo bel pie di neve. 



. Sopra fe fteflb. 

Aéje (m $&r. ù> ywjcuxic . 

R Beatemi o Fanciulle un gra bicchiere, 
Che colmo fia dtl nobile licore, v 
Che già di propria mano cfprefle ftìore ? 
Bacco dairuve bianche , e dalle nere. 

A. Li -i * - - * ' " * j - 1» 

Non fiate lente ornai si\ ch'io vò ber^, 
I*er chè me fteflTo ancor fi bee l'ardore. 
Ahimè nulla pietà fentite a! cuore 
D^un ch'anelante, e fuibondo pere? 



Moftratevi anco a coronarmi pronte ' 
Di fiori di Lieo vaghi odorofl, 

Che dantn refrigerio alla mia fronte* 

^ ... ... 

Ma gli ardori intenfiflimi arobrofi, ;! 
Che fon del morir mio hvera fonte 



centro del tri i ; cor ftannò nafeofi. 
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*A Battilo. 

S V, sù dolce Batillo in luogo ameno 
Pianta un'albero, a cui cremin le fronde, 
Mentre, fpirt; lafcivi in cier f ereno , 
Battendo le beli' ali Baro diffonde: 
E rà che mormorando , il pie non meno 
Gli bagnin <f un bel rio le lucid'onde, 
Ch'ivi pofcia", o Batil, quài viandante 
Non fermerà l'affaticate piante ? 




Sopra /' Oro. 

SE prolungar la vita 
Si potette con l'oro, 
D' accumular teforo 
Sempre nf ingegnerei, 
Acciò che, *'a daT fine aggiorni miei - 
L'empia morte veniflc, 
Da me pigliafle l'oro , e fi partine. 

Ma fegli uomm non ponno 
La vita comperarci ' * 
Perche lacrime amare, 
Perche vani lamenti 
Dev'io la notte, e'1 dì fpaxger a venti? 
Vivali in gioie , o in pene, . 
Abbondi , o manchi l' or la morte viene. 

B 1) 
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f Vò dunqué che le fauci 
'L'amabil vin mi bagni ^ 
E vò co' miei compagni 
Vi ver'in allegria 5 
E cori la vaga , e bella Dorina tuia 
Menar beate Tore 
In traftulli'dolciflimi d'Amore. 




Sopra fyftejfo. 



3 I 



è 

'i 



; • E V«cf ri @jboiv<; èrs^hm • 

progenie mortai nacqui mortale 
J Delia vita a calcar l'incerta via$ » 
noto m'èquant'io n'ò fatta, e quale, 
Ma non già quanta, equalper fanr iofiaj 
Della velocità dunque fu Tale v 
Vanne lungi da me malinconia," 
Che fprezzando di morte il colpo reo 
Vò folleggiare, c rider con Lieo. . - < t 




Sopra feftefo. a m*>* 
Otw/ttIvùù rìu QIVOV. * / i 

DI Bacco ii bel licore • r 
Non così torto io bevo, ^ • * 
Ch'alta gioia ricevo 
In mezzo a Tarfo cuore , 
Cotanto à di valore 
La fua rara bontà. 
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Il faticarle giota? ' 1 
Che giova Iter' in pianto ?" 
Forfè daromm' io vanto 
Di ftar con morte a pniova? 
Ahimè che non fi truova 1 
Contro lei ficurtà. 

-Dunque non Ariamo a bada 

Beviamo allegramente: ^ ' ' T . 
Beviam' allegra gente • 

La Semelea rugiada, 1 1 
Che fa , ch'tftinta cada 

Ogni calamità. ♦ . * 

Sopra fe JieJf(K , . ; 

TOfto, ch'ad errar viene 
Nell'arie mie vene \' ; ^ 
Dell' uve il fangue, 
Sento gioir* in mè . 
L'alma , che 

Mefta langue. ; « ' ? K [ % 

Di Crefo la ricchezza 
Per me non s'apprezza 
Tanto , ne quanto : 
Ma fia notte , o fia dì 
Qui t e lì 

Lieto canto. ' x 

_ • 0 • 

B "I 
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Di verde edera porto- « . . 

Per dolce conforto ' .. , ; • : 

la fronte carcaj .'. -,r ; ; .i 

E col penfìer m i fò , ». 

E mi irà .... ; . ; . 
Guai Monarca. 



Altri efperto 'nell'arte* 

Del rigido- Marte r; .. 
Tratti armi fiere: 
Ch'a me fempre mai rU 
Molto più 
Caro il bere.- 



»•«*"" 1. ' e ri \ 

. x - . . . ■ J 



, * / V». > 



« »' ». 



Dammi dimane del 

O bel Fa nei ul fino j 
Che miglior forte ' : '\ 

Prova chija grembo (U 

cbnexa, *v J 

Che di morte. 




A Llor ch'il buon Lieo figltaòldi Gioye 
Dentro'l mio fen fbavemenee piove- 
Li Aia delizia preziosa* e degna* , 
Di carolar m'infegnà» 
Quindi è ch'io, che vaghezza r{-,- *" 
Soi'ò dell'ehriezza, 
t v. L 
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In mezzo l'alma fento 
Non picciolo contentò. 
Con r appi a ufo, c col canto 
Mi favorifee in tanto 
La bella Donna mìa , 
Con tanta leggiadria , 
Che fua mercé per fuOj per mio diletto 
Pur di nuouo anco a carolar mi metto* 



Sópra la fua t>onna. 
fiye X^vyiàyw apTS • 

TV, che raro proftflbre 
Sei dell'arce Rodiana, 
Tu gentil, faggio pittore 
Pingi a me, benché lontana, 
L'inumana 

Donna , ond'io penando godo. 
Che darotti or or' il modo. 

* • • 
Pi che neri , e delicati 
Sieno i crini : e fe fi pnote, 
Ch' efli fpirin' odor grati i 
E fra guelli ; e frà le got«. 
Onde icuote 

Fiamme Amor per doglia mia, 
Che la fronte eburnea fia» 



Fa che par fien neri gli archi 
Delle ciglia, e fottilmente 
Fa che l' un > nell' altro varchi, 



' i 



in; 



Si che un atto iitòfflérente, ,; - " : 
Nella mente 

Retti a noi, fieno uniti, < 
O le pur fien difuniri. 

a 

Lietijgli occhi, € azzurri fieno 
Come fon tjtrei di Minarvi: 
Che così fia , che nel fetio 
D'alta gioia il cuor mi ferva» 
Indi offerva, ' - 

Ch' anco fien come fon mielli 
Di Ciprigna infiammatela. 

Il bel nafo, e le vezzo te 
Guance fien tutte cofparfe 
Di vermiglie, e bianche rofer 
Ch'in tal vifta ella m'apparfe, 
Oliando tn'arfe . 
Di tal fuoco , onde pur yivo* 
Bench'io fia di vita privo. 

Nella bocca , onor del vifo* 
Bel color di-minio fplenda,. 
Ed' Amor, coh grato rifo, 
Le più fchive anime prenda-, 
E l'accenda, : 

Con que'fuoi fpirti vivaci* 
A tenzon di dolci baci 

Fa ch'il mento , o dotto maftro> 
Sia qual'è pomo maturo, 
£ appo il collo ogn' alabaftro 



_ - 1 

Sopra Battilo. 

Tpcttps poiBuStOkos mal • 

Su tù via nobil pittore , 
Sù , sii pingi il mio Batillo> 
Quel Batillo , ond'io mi ftillo 
In incendio alto d'Amore: 
Ch'indi fia per tuo valore, ^ 
Che foventc io balli , e brilli 
Pollo in mezzo a due Baulli» 



* ♦ 
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Sia men bianco* fia men puro. 

Che ti giuro •»,>•: 
Ch f a lui poi le grazie intorno . 
Voleran la notte ^'l giorno. 

Quefta mia terrena Diva 
Sia fuccinta or d' una vefta 
Di color di grana viva 
Con lucente oro concerta. 
Manifefta • 
Rendan poi la mano , e'1 piede ? 
La beltà , Che non fi vede- 

Tanto bafti , o pittor degno, . . 

Pur' è ver, ùhe per tua cura ' ^ 

Pur' è ver , che per tuo ingegno ' ,, 
L'Arte agguaglia la Naturai . _* ..*'* 
Già men aura 

Eli' a me lo fguardo gira , . 
Eli' è viva , e parla , e fpira. 




B V 
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Si, sì, sì dal tuo permetto - - 
Sperar poflb/ anzi già fpero 
Va Batillo, e vivo, e vero^ 
Va Batillo adulto, e bello, ~ 
Vniforme in tutto a quello, 
Ch'oggi avaro U ciel mi toglie* 
Perch'io viva in pene^eiri doglie^ 
• ». 

Sii pori mano al bel lavoro 
Vi che dentro il crio nereggi,, 
E che fuori egli biondeggi 
Più dellfambra , e più deiroro 
Lafcial poi > ma con decòro,: ' 
Gir diffufo in folti aneHi 
A fcherzar fràr i venticelli- 

L'occhio fìz nero* e vivace,* 
Sia benigno , e ila feroee^ 
Si che qua/I in muta voce 
Detti guerra , e detti pace. 
Dona a lui pittor fagace 
Di quel brio cori gentili rte, 
Ch* anno in fe Venere , e Marte- 

Mifto brio r che l'àline alien*,, 
In un puntole le minacci, 
L'accarezzi , e le difeacci,. 
Gioie accenni > e dia difpetti, 
Per tal via d'Amor gli affetti 
Sian nudriti a viver fempre 
In amare, in dolci tempre* 



Or de' gigli > e Alle rofe . . 

I colorì accorto imita, 

Se voi dare anima , e vita . L 
Alle due guancie ve7iofe, 
Guancie, in cui f fe vergognofè 
Le farai fplender* alquanto, 
Immortale ecco il tuo. vanto. 

I 

Di tai guancie insù la frena * 
Piligente anca procura, 
Ch'a temerne a^fa puntura, 
Pur non fpunti tm pelo a pena* 
Sia la fronte ampia e fertna, 
Sia teatro ou'habbin loco 

II diletto, il vezzp, il gioco- 

De gli Eoi rubini ardenti , 
Or la bocca il color' abbia* 
Cara bocca, amate labbia» 
Refrigerio a'miei tormenti. 
A'forrin, ed a jgli accenti, 
S'ami gir di glorie carco, 
Sia gemmato angufto varo». 

Ma nel grembo al nero oblio 
Non fi dee lafciar h gola,. 
A cui lieto intorno vola 
De gli amanti il .nudo Dio. 
Deh feconda' il penfier mio» 
Falla tal qual fi fuppone 
Che l'avete il.Qipiio Adone. : 



*1. 

In formar le braccia , eli petto 
Siati avvifo , o dotto maftro » * * r . 
Di veder quant' aiabaftro , - 
Quant' à l'India avorio fchietto, 
Ma che più , che più ti détto? 
Sian le mani a par di quelle 
Di Mercurio , e bianche , e belle- 

La modeftia or non contente % 
Che più okre io ti fia duce : 
Pur di Bacco, e di Polluce 
Le fattezze abbi alla niente* 
Ti darò fabro eccellente 
La mercè, eh* a te fi deve 
S'i bei pie farai di neve. 

Dall' Appollo , a cui qui dai 
Di beltà pregi fublimi , 
Quel Batillo ornai m'efprimi, 
A cui Ta!ma, el cuor facraU 
Ma, fe a Samo unqua verrai, 
Per te fia , eh' io ve^gia efpréflo 
Da Batillo Apollo iftcflb. 




Sopra %Amore* 



GOn catene di fiori 
Già le Mufe allacciaro 
Quel Dio, ch'allaccia i cuori ; 
E pofeia alla Bellezza lo donaro* 
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Quindi è, che Citerea 

Ricchi doni promette 

A chi Cupido in grembo le rimette: 

Ma non penfi tal Dea, 

Ch'il fuo Fanciullo adorno 

Abbi delio di far' a lei ritorno: 

Che fatto fervo ornai fol- à vaghezza 

Di ftar con la Bellezza. 




Ch* egli vuole inebriarfi. 

DEI fuave , e raro vino 
Di rubino 
Vò colmare il petto mio» 
Folle, folle, e furiofo 
Vin Atmofo 
Per te vò divenir' io. 

Perche Orefte , ed Akmeone 
Da rio fprone % 
Di vendetta ftimolati, 
Ambi già fur parricidi' 
Vari lidi . 
Corfer folli, e forfennati. 

Or vogl' io , eh' il ferro mai 
Non portai 

D' altro fangue afperfo , e moDe, 
Tracannando a tutte l'ore m 



Tal licore ^cnlrasuO 
Divenire infano, e fotte: r / 

i 

Romper folle, e iufano Alcide 
Già fi vide - 
Gli empi ilrali , e Parco (otte? - v * 
E fquarciar biffata vt£b> r 
E a funefta ' 1 - ^ C 

Morte dar figli , e con forte * 

Ncll'infania il Grecò Aiace 
Pertinace, 

Già con troppo ardita 'matto 
Contro fé (colpo esecrando) 
Trattò il brando 
Del grand' Ettore Troiano» 



_ ì ! M e'" i- i r f \ rf J ■ i * * y -j mi 



Or r a me, ch' inghirlandato 
Tengo a Jato ^ , 

Gran bicchier di vin brillante, 
Senza ftrali, e feùza fpada 
Sol aggrada, 
D'eflèVebro, e delirante. 



Sopra i furi dimori. 

P r fe numerar fai . 
Qitanc' abbia il boica fronde, 
O quant'abbh il mar'onde, 
Tu fol ridir potrai, - 
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Qnanti fieno gli amori, * 
Che mi fanno fentir' afpri dolori- 

*'" » ' • • - 

Tu fai primieramente, . • \ . 

Ch*io n'ò venti in Atene,, 

Ma a qucfti ti conviene; 

S'efler vuoi diligente ,• . •: . n ■ 

Aggiungerne altri dieci, 

Et altri cinque, a cui fervo mi feci- \, 

Con ordine indiftihta 
Metti dopor coftoro 
D'amorr un folto corfr , . s r . 
Dell'Achiva Coiinto r * - >yù - 

Ove fon le Donzelle,. 
Sovra il creder' uman>vei*>fe,. e belle- 

Ma ancor d'Ionia la liffa,. - 
E di Lesbo por dei ... 
Gli amori , ond'io perdei, . * 

O faggio Computifta r 
Il cuor fra mefte (Ville, 
Che fon y fe tu noi fai * due volte mille.. 



Ma perciò non penfare > - i 
Che quelli; foli,fieno\ . 
Gli amori . che nel fèno * ; 
Mi danno pene amare r 
Che in Rodi ; Se in Caria 
Edm Canopo altrettanti onae^eiaSon* 
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Che devo al fin dir' io ^ ; m , t;\ 
De gli amori di Creta, . . . j 

Ifola, ch'inquieta 
Vive per quello Dio, 
Che col fuo acuto telo 
Doma Tinferno , il mar > la terra ,e1 cielo? 

Impoflibirè in fomma . . 
Gli amori Gaditani, \ 
E gl'Indi, e i Battriani, 
Ridurre a certa fomma, 
E ben pofs'io capirli.- 
Ma tu, ne io non pofliam già ridirli. r 

%Ad una Bendine. 



T 



V vaga Rondinella r..,- 4 

Della ftagion novella :\]t* .~ 
Ne' giorni più fereni , , _ c , <} 

D'Egitto a noi ten vieni - , . >] (vl a 
A fabbricarti il nido. - f r.,, , T 
Poi dell* Autunno infido 
Ne* più torbidi giorni, j 
Da noi ti parti , e torni "> 
A rapido tragitto 1 
Nella feconda Egitto. 
Ma un nido eterno Amore 
S' à fatto entro al mio cuore* 
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Ivi un'Amor s'aggiri 
Vn'altro ivi delira, - « . 
Vn'è chiufo nel gufrio, ' 
Vn dell'uova è full'ufcio, 
Vn' altro - torpe , e gemey 
Vn'altro irato freme. 
Quegli tacito cova, 
Quefti a volar li pruova. 
Altri a paia , altri a ftuol* 
Spiegan liberi i voli - • 
Sù per l'aer fereno-/ - " 
Ma quali in un baleno 
A mio fcherno ,amiofcorno, 
A me fanno ritorno. 
Gli Amoretti maggiori 
Nudrifcon' i minori. 
Quelli nafcon da quelli: 
GÌì Amoretti novelli 
Adulti, e fatti fcaltri 
Ne producon de gli altrr. 
Oh fufurro, oh bisbiglio. 
Oh tumulto , oh fcompiglio 
Di tanti Amori , e tanti. 
Oh quanti fono , oh quanti! 
E forfè , eh' a fgtidarli, 
Forfè ch'a fpaventarli 
Mai cangeranno ftanza? 
O fepolta Speranza/ 




*A bella fanciulle tt a. 



Eriche fiali il mio crine 



B 



t? 



*1S 



' J 



Turco fparfo 4i brine,, , 
E Jian le guancie tue vaghe , e vezzolc 
Tutte fparie di rofe :j / 
Fin d'ogni mio defire,. 
Filli non mi fuggir?* ^ a 
Non fi vede ghirlanda/ 
Ch* a far moftra ammiranda 
Di color bianco, e di color vermigtkr 
Alla rofa non abbia unito il giglio. , ; 



fi f . v 





QVefto candido Toro» o Donna mix ^ 
Credo che Giove fia. 
Ecco, che fovral dorfo egli fca porta 
La Sidonia Donzella, 7 
Ch' ancor che dai timor gamella e fmort*. 
A maraviglia è bella t * 
Ecco che baldanzòfa 
Solca di Teti il vailo regno ondofo 
E non so che la mandra abbandonale, 
E'1 vallo mare andaflc 
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£ fiffcàf col piè feffò, ■< - ' > - 
Alcri , che Giove ifteflb. ■ • • • • 

* * . ' * 

Soprani vivere in allegria. 



\ f 



OH' importa a me Capere 
Qua! modo ò da renéfe- 
A fpiegar'i concetti Jh . . .. . . 

Con rettorie) detti? . 
Vadanfi col mal die . ... . . 

le belle dicerie;: , t .. , . _ t , 
Ch'eflTe fcacciar non fanno, ' 
Tur' ira minimo affilino. 
Cada, nel mio fcn , cada. 
Di Bacco la rugiada, 
E fcherzi tuttavia 
Meco la Donna mia» ..-,«• 
Ornai fon divenuto 
Quali tutto canuto: 
PtrS bel Fanciu lino k 
Recami acq» xoo vino: 
Sft via con tal licore - 
Addolciscimi il cuore : 
Ch'in breve tempo (fal?>- 
Morto mi coprirai, 
Ed a chi giace morto • 
E vano ogni confòrto. 1 ' * 



- - *<4 



4 • I 



• - • <r 



1 ♦ V. 
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. Sopra la Primavera. 

VEdi com'al tornar di Primavera , ■ * 
Son di rofe le Grazie inghirlandate* 
Vedi come del mar, che sì gonfio-era, 
Le tempefte oggimai fi fon qtHetftte.' '* 

Vanno l'Anace a nuoto in bella fchierà* 
A noi liete le Grù fon ritornate 5 
Lucidiffima appar del Sol la fpera; 
Gite in.fuga ne fon le nebbie ingrate, 

1 

Son gli umani fudori a ben ridimi* 
Rendon la teria adorna erbe 110 velie* * 
Partorifcon gli olivi opirtìi frutti- • 



t » 



Pendan Tu ve da' tralci illuftri , e belle ; 
Campaggian delle piante i parti tutti, • 
Fra rami e foglie,in quefte parti, e in quelle* 




s 



Sopra fe fiejjo. 

"Eyà yèpcdv pcv dpu . 

4 

On vecchio sì : ma pur nel bere auanzo 
Igiovani più frefchi ,e mentre danzo 



— « 
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Non crollo nò * né cafco: 

in vece di baftone adopro il fia(j:o. 
A fa (lidio m'arreco 
Il verde tirfo 5 e fe di pugnar meco 
Qualcheduno i difetto, 
Venga via, ch'io l'afpetto. 
Orsù bel Fancitillino , ... . . , ; . v r 
Recami del buon vino: è . [; \<f 
5on vecchio fi 5 ma di vin fatio à pieno 
Imiterò nel ballo il buon Sileno. 




Sopra fejleflo. / * 

Or e yco ir ito r osvov . 



/^\Vand f io bevo ( o che diletto) 
\Jf Io mi metto 
A lodar le nove Mufe: 
£'1 mio cuor da in preda a' venti 
Gli (contenti, 
Che podi' anzi in fe 



^Ogand'io teyo* ecco alto il rito ^ 
l54mprov<Tifo \ ' ^ 

«In me nafce.- indi mi mena, 
Mentre lieto ebro deliro, 
Bacco in giro, 
Per h vaga aura ferena. 



Quand'io bevoj al cri» m'annoda,- 
Con bel modo, . . ( 
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Di mia man ghirlanda ordita* 
C /ciogliendo il freno accanti, > 

Narro i vanti 

Della dolce, e gaia vita. 

Qiiand'io bevo; avendo il feao , 
D'odor pieno, 
E tenendo a me congiunta 
La mia tenera Donzella 

Lodo in quella 
La gentil Dea d' Amaranta. 

o {o clfallcgria) 



Quand r io ibev 
L'alma mia • 



Erra , fi come in criftallo 
Visi brillante errar li vede, . . 
E non chiede 

Per fuo gufto altro eh iin ballo. nJ 

Quand?io bevo,, il cuor mi dice; 
Or ti lice 

Far il tuo guadagno ulatoj 

Godi godi or la tua forte, 

Ch' a la morte . , 

Ciafchcduno è detonato. 





I 



Sopra xAmore. 

E/ <pUAA« 7T0WTX cf CvJ 1 pUìV . 

t pargoletto Amore, 
Chi mi traHgge il cuore 
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Per un bel vifo adorno f 
Per fuo diporto un giorno 
Stefe la man vezzo/i 

A coglier 9 una rofa- 
Quand* ecco Ape dorata 
Fra le foglie celata 
Immerfe ago Cortile t 
Nella fua. man gentile. 
Ond* ei vinto dal duolo 
Morte, piangendo, a volo 
V aurate piume tenere 
Verlo la madre Venere : 
E giunto a lei davante 
Con pallido fembiante — 
Difle 5 o madre gradita * £ 
Soccorri alla mia vita 5 
Dammi qualche rilloroi 
lo vengo meno, io moro. 
Ahi iaflb ì ammi ferito 
In cima a qucfto dito 
PiccioI ferpente alato, 
Che Pecchia è nominato 
Da i rozzi contadini u 
Di quelli ampi confini; - 
Allor Venere bella 
Sciolfc in cotai favella - 
Le delicate rofe 
Delle labbra amorofe. . 
O Fanciullin mio vago, 
Se tanto un fotti!' ago - 
Di Pecchia ti tormenta, 
Penfa qual dolor feota 



Quei che cade trafitto - 
Per coteft'arco invitto. 




Ter un Convito. 

MEntre beviam di Bacco il bel licore , 
Facciam' onore a cosi nobìl Dio. 
Non dee porfi in oblio. 
Il Padre Bacco in sì piacevol'ore, 
Ah vi* lieti facciam di Bacco i pregi w 
TTrà frégi rifonar di carmi egregi. 

Di citara fonante ognora arride 
Bacco alle iide corde armoniofe; 
In ufo Bacco pofe 

Il ballo , che di gioia i cuori ancide: 
Bacco applaude alle Mufe, e nel Aio foco 
An loco in un lo Scherzo , il Rifo, e'1 Gioco. 

' In Bacco fplende eterna ^iouinezza, 
D'ogni dolcezza Bacco è difpenfiero: 
Bacco a Cupido arciero 
In valore s'agguaglia , ed in bellezza* 
Venere fenza Bacco afflitta langue 
Qual' Angue fenza fol , freddo , ed efangue. 

Bacco furor fiiave air «omo infpira, 
Ch'ebro s'aggira in quello loco , e'n quello: 
Delle Grazia il drappello . 
Prole di Bacco per beltà s'ammira. 
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Di Bacco a un folo fguardo, a un cenno folo, 
Il duolo cade efterminato al fuolo. 

I 

Ma fè per forte in nappo criftallino, 
Di Bacco il vino un bel Fanciul ti porge, « 
Tofto Bacco ti fcorge 
Al ciel per ficuriflìmo cammino* 
E di Noto infra i turbini pervertì i 
Gli avvcrfi tuoi penlier vanno diìperfi. 

Dunque facciam, ch'in abbondanza cada 
La fua rugiada , in mezzo a noflxi petti» 
S'a celefti diletti 

Ci yogliam\o compagni, aprir laftrada; 
Beviam di Bacco li nettare, che fgombra 
Ogn' ombra , che di core i cuori ingombra. 

■ 

Forfè per trarre a la me/lizia a canto 
I giorni in pianto, e in doloro/i lai, 
Di penetrar giammai 

I fecreti del Fato altri ebbe il vanto? 
Ah fol certa è la morte , e non 4 aita ' 
La vita noftra, all'empia fua ferita. 

Quinci per farmi a mio poter felice " 
Mentre milice, ognor vogl'io ch'appieno 
M'inondi , e lavi il feno P * 

II vin, trà le delizie alma Fenice, • * 
E menar' a bel fuon col mio bel S'ole^ 
Carole vaghe, e. fegua poi che vuole. ' 
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. Or fe fra noi pur minima anco refta. 
Cura moleftaj ah 3 via pongafìin bando,- 
E bevendo, & cantando , 
Bacco fi lodi in allegrezza, e'n fella v ; 
Bacco s'onori, a Bacco ognun difpenfl r 
Accenfi in Sacro foco Arabi incenti. 




Sopra fe fiejjò. 



ti'* - 



ili.-," RoSétopcv Aiovvcra* ' \ , 



i J i 

_ 7*Ran, contento . . ; , 

O Al cuocio fento, . */ ! 

In feguir i yeftigi , j 

Del lieto Dionigi: 

Ma lo fenco maggiore. . 
In-fceuir quei del lafeivetto Aniora 

Con Cupido j , -, •-. . . 

Scherzo,, e rido, - • ; > ■* *■ 

Or frà quelle, or frà quelle • ' : 
Tenere Verginelle; ^ ' *• -' J * 

E cinto il crin di rofe 
Ballo a bel fuon di cetre armoaiofe. > 



ou ;i*" • ' • . ■ •' t - • ' 

In amare "• . » » ! 9 , 

Non ò.pare aisilsb 'il '■■ < . • £ 

Frà «qviqti .Ape» e quanti ~ . • a 
Al mondo jfono Amanti^ t V.; . j 
E non mi lerpe fn ferio 
Di macilente invidia atro veleno. 
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; Tuggo gli ami' 

Belle Infami - „ t ix. ? 

Lingue mormoratila; 

Che quali furie nitrici , ! k: 

Con eflì fempre varino 

Altrui teiTendo ipfidiafo inganna 

Tuggo ancora < . , 
Ad ognòta ' 
Le geniali fette, 
Che fanguigne, e fiinefte 
Speflc volte fon refe 
Da mille ineducàbili contefe* 



Ma là dove ■ 
Il pie muove 
Danzando quella Diva, 
Che m'uccide, e m'avviva 
Ratto me ne corr'io, 
Che l'ozio, e la quiete amo, e defio. 




Sopra una Cicala. 

■ » 

. Motxotp%opcv<r87éTTÌ%. 



O Felice, Cicali 
Che fovra un /àggio, o un' orno 
Quali in augufta fala 
Fai placido foggiorno^ 
Felice te , eh' à feorno 

C i) 



r 

Delluffo ingrato al mondd,ingràto al cielipi 
Ti cibi fol di rugiadofo gelov 

• » 

Humil fei: fc non Guanto -» > 
D'argento ai l'ale ,« d' oro, • 
Che ti fan regio manttV ' v. i i 

Ti dan regio decoro: 
E con la luce loro . . ! ' • 

Fanno della tua fronte i bei rubini m 
Gh'a te, come a Regina altri s «chini. 

r * * * 



Col tuo canto foave, 



AI rozo Agricoltore, - 
Men noiofo , e men grave 
Rendi l'eftivo ardore. - ; ; ' 
Quind' ei tutto l'onore 



Quinci' ei tutto 

devoto facra a te delle fatiche, . , 
Ch'ei dura intorno alle mature ipichet 



Tu pur cantando alletti 
Il 4>aneggiero fianco > 
Su l'èrbe v e su l fioretti - ■ ■. - r C? 
A ripofare il fianco : ■• ^ 

Quella fei tu pur' anco, » ; 
Che cantando fupplifti al mancamento ^ 
Di cordi rotta: a jnnfif o ; ftrumenco. / 

Ognun' , ognun t' apprezza, ' - 
Cacala } ognun ,^ onora, . > - k 
Fontana di dolcezza, . . « . • 

Gentil Mufa canora. i • ., , 

A far teco dimora . . 
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Jrà l'ombre pili fqlinghe , e più racchiufe 
Sovente Apollo vien , vengon le Mufe. 

Qganto i campi, e ie felve ■ 
Anno di bel , di buono 
E* tuo y tue fon le belve 5 ^ LI 
Tuoi tutti 1 frutti fono: 
Ma tu cortefe in dono _ 
Concedi il tutto liberale a noi l 

Vaga fol di goder de'merti tuoi. * 

< ... 

Ti produfle la terra, 
Il ciel ti cuftodifce, 
Neflun mal ti fà guerra 
Neflun mal ti ferifce: 
Anzi rinvigorifce 

In te la giovinezza , ondé puoi fempre 
Trapaflar Tore in fortunate tempre. 

Carne , o fangue noa ai 
Ala tutta fpirto fei 5 
Quind' è , che cu ten vai 
Quafi eguale a gli Dei, 
O felici occhi miei, 
SVffi mai ti vedranno in cielo affiinta/ 
Alle flelle più belle ivi congiunta» 




• 0 • 

G iij 
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PAreyami fognando . , 
Di girmene volando* 
Con ale agili jje/ndte 1 v 

In quelle parti, é'n quelle* 
E ch'Amor, con petente 
Piombo alle molte piante^ 
Mi feguiffe, e ch' ai fine 

(O Potenze Divine) ' 1 ' . . ' 
Mi faceto prigione. * J ; ; 

La, fimil vifione u i ^ 

- Che vuol Unificare? ; £ 

Cert^altro a me ndm paté * /JL 
Se non , che fe'l mio cuore 
S'è fciolto dall'amore > 
Di mille Fanciullette 
leggiadre ,. e vez^òfettes 
Dall'amor di Colei 
Ch' c fin de'psnfier miei* 1 y> 
Di Coiai , che l'eccede ' : ' :i 
Tu tt' in bellezza,. in fcde > . ...... 

Per fuggir poco o molto, , ! 

Non reitera ma| Jfeioko^ 
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Soprt le frette £*Àmòrt,. 
Oowrìpp vis KvSnpHS * 



• ♦ 



AI cammini di Leono : : ». 

Il zoppo Dio Vulcano, 
In cui s'accoppia ad ammirab^C^n* • 
'Alto valor di mano, „ 
Fabbricava ad Amor quelle fìhte, 
Che pofeia a corpun, danno in ufo mette 

La bella Citerea* 
Col fwo Figlio gradito: p ; i; 
Spettatrice alle degne opre affiftea/ J a 
Del gelofo Marito : # r .1 

E quelle Ella fpargea di dolce miele, ) 
E Amor qu die fpargea d'amalo fiele* > 

Ouand'ecco il fiero Marte* . u : 



Che con pefante clava _ . ( . e 
Tinta di fangue ollile in ogni parte 

Da guerreggia* tornava , , . i 

Le faetee d'Amor nulla curando. i<\ 

« 1 





Pi 







4 

• • * 



Amor' irato allora. 
A Marte ditte. O pruwa 
Se ne'mid dardi di ferir' ancora 
Rara virtù fitruova- . i . . . 
Marte un ne prefe , e Vener con un guardo 
Li fé pafTar nel cuor d'Amore il dardo. 

C jv 
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Quinci Marte trafitto , • • { *v* 
Diffe ad Amor, piangendo- r :* 
Ah traggimi dal cuor , Fanciullo invitto* 
L'empio tuo ftrale orrendo. 
Ah laflò io moro , a pena tanto acerba:" 
Ma a lui foggiente Amor 5 per te ioferbà. 




S'apra P^imor Vtnak* 
Xot^67rov n [xri (pihricrabt * 

AN guai quei che non amano t \ 
Ma quei, ch'aman n'an più- % 
Morti poi quei fi chiamano : > r - 
( Aitior corte fai' tù ) *9 - 

Ch* amando nnqua noi* godan# 
Dell'amata beltà: 

Ma in ricompenfa trovano • • ' 1 ' 
Sor odio , e crudeltà. 



Oggi più non s'apprezzano r v 
Gr uomini ilhiftri (ahimè) 



Ma fol quei $' accarezzano / 
A cui la forte fè 



7 




1 


0? 



Ah vada col mal dì 

Queir uom , dal cui mal genio 

L'ufo dell'oro ufeì. 



* • » * •* 
• - • 
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Lamico, o'I frate amabile 
Per Toro altri fvcho, ^ 1 
E in guerra deteftabile 
Altri s'infanguinò. , - ^ 1 
Dell'oro in fomma cupidi, 1 
Tutti trabocchiam giù ; . ' 

>Iel profondo del Baratro: . ^ i ^ 
* Ah, chè fi può dir più? ... i. . 

Frammento di Canzpne. 

INeflFabil , dolcezzaj % > ft 

Ineffabil piacere, < 
Al cuor fento, in vedere t /" y 

Gioventù frefea , e valida yetchieaza \ 
Danzar con leggiadria, . 
Alla dolce armonia 

Di mufico finimento: - , ► • \ 
Per ch'in età fenile, w u • 

Sotto chioma d'argento, ,\ 
O x mente giovenile* 




.Altro Frammento. - " j 



Aotf fioi XvpLuu OfÀììpH * 

CHi mi reca d'Omero ^ . 

L'opere illuftri|, e degne? . , 
Che là 've fpiega Je vittrici infegne . 

C i 
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Non de'guerriér, ma degl'Àmantiil Dio 

Di leggerle ò defio • . li 

* 

Rechimins* anco i vafr. 
Delle Leggi divine, » 
Che dell'onde dorate, o porporine, 
Che ne dona lieo Padre diletto* \ ) 
Mi vò colmar il petto, m . * ^ i 

rf Quinci divenut^ebro* 

E in furor dolce involtò 

Vò carolar con piè libero y e fciolta 

A fuon di lira , e vò parlar foyente 

Sconfidersibamentei ' 




uihro Frammento.. 



OR* odi , o buon pitto* > come rifuDnì 
11 lito d ? ogni intorno - 
Al concento di flauti > è di canzoni: 
Ma, là dove foggiorno- • 1 ~ } 

Fan le ftolce Bacca qth 
JUÌtifl > per te negletti i Xuoni > ei canti» * 

Pingi con ammirabiracdorcem 

Città > ch'in ogni parte ! 

Splendin i>*ene di rifa , e di ^agkezza j 

E fe poi per via dfarte, 

Per te fien anco ef prede | 

De gii amanti Je fa ere alte promefle*- 
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Sopra Bacco. ' 
O toV o> 7róms CtT&tpyi 

OMai con chioma adorna 
Di pampa oi frqndó/i »M 
A noi quel Dio ricorna, 
Che fra i bicchier vinofi, / v j 

Altieri , e baldanzofi 
Fà i Giovini, e gli incita 
A belle danze, e follazzevol vita* 

« 

Ecco, che nuovi.ampri 
A f vegliar* ei fen yìcne 7 
Ne' più tepidi cuori , 
Nelle più fredde vene.' 
A d'uve le man piene, > 
Uve dolci, e gradite . 
Prole gentil della feconda vite- 
Uve, che in fe nafeofo . i J 

fengan quel buon licore: 

Quel licor preziofo . . , % , 
Anitmlkgratore, ■ : 

A aii fi dee l'onore : 
E'1 pregio (ingoiare. 

cutte le delizie amate, e care* i * 



* % * ■ « « 



C vj 
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Licore, onde le mentì . 
Egre riftoreremo* 
E le membra languenti • 
Valide renderemo v 

Finche fra'ì gaudio eftremo > - . : 

A rivederci torni - % * 
QueftoDio^ueiValtr'ann^in queftì giorni^ 




Sopra una ruota nella quale em 
effigiata una Venere 

nuotante* ~ 



ApotTt$ 7vpóo<re ttqvtw* 

ECCO il mare al del congiuntot- 
Ecco il ciel fplende nel mare- 
Mare, e ciel fanno ia un puntò. 
Armonia di pompe rare. 
Così ben feppe formare 
Mano induftre in quefta ruota 
Citerea , che nel mar nuota. 

L'Vom , che giunfe al nobil fegntr 
D'ombreggiar si ben coftei ■ 
Che del ciel , nell' alto regna 
E gran Madre d'almi Dei. 
Se lo ftral de'penfier miei 
A fallir non s'incammina, 
Ebbe in fe mente divina» 



- 
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Ecco ornai Vener non chiude 
In bel vel (Toro lucente 
Le fue membra; eccole nude 
Infra l'acqua trafparente : 
Quelle parti fedamente, 
Che per fe copre natura 
La marina onda ci fura* 

• - » 

Quella Dea, ch'in un momento 
Già nel mare ebbe la vita, 
Or del mare al chiaro argento 
Tà di fe foma gradita, 
Erra a nuoto, e l'alga imita > ' . 
Che, al fotfiar d'Euro leggiero, 
Và del mar per bel fentiero. 

E mentr'ella, alta tenendo 
L'amorofa, bella faccia, 
Và del mar l'acqua fendendo • 
Col moirarco delle bracchi 
L'acqua pur torna, e l'abbraccia 
E le bacìa il collo, e'1 petto, 
Bianchi più, ch'avorio fchietto. 

Entro i! folco ov' ella ondeggia 
Fa la moftra , che far fuole 
Frefco giglio , che biancheggia 
Fra le rofe e le viole.' 
A mirar fi vago Sole 
Se ne vien curvo Delfino, 
Entro al bel flutto marino» 
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Sul fuo dorfo Amor sUf&ie, 
E mai Tempre intento a mèli, 
Lufinghiero accorto ride, 
E i fuoi rifi fon gli ftrali,,, 
Ond' i miferi mortali, 
Di dolor carchi, e d'affanno „ 
Qua , e là piangendo vannpJ* 



SS. 



Ecco al fin di p v fci un eresse», r -/ 
Che fra i limpidi criftalli b : 
Con natia foa ve legge ; n , ; 

Mena danze , e guida balli',' < 
E pe' torti umidi calli 



Segue ognor lieto, e felice 1 
Si leggiadra nuotatrice. * * 




«ft^ra /<* vendemmia. 



• - 



ALta «beftemmia - ; • . i 
Mi prenda , s'io non truovo 
Nella Vendemmia 
Vn parta tempo nuovo, , 
Per cui rimuovo ' 
Qualunque pena ria 
Dair alma mia* 



m 0 



O be! vedere 
In quelle vigne, e'n quelle 
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A torme, a fchìere 
Garzoni, e Villanelle 
Coglier le belle 
Mature uve indorate, . . 
E imporporate- 



Con allegrezza 
Ne coiman quegli, e quefte» 
A grande altezza 
Corbe , e panieri , e cefte* 
Ed alle tefte 

Ricche di bionda chioma 
Ne fanno foma* * ./ 

Vanno a verfarle 
Dipoi ne gli ampi tini. 
Dove a calcarle 
Son pronti i contadini^ 
A fparfì crini 
Tornando all'opre dette 
Le foro fette* . . 

Quivi frattanto „ 
Con dolce confonanza*.. N 
Di nobil canto, 



Per l'abbondanza 
Del motto, che s'eftoUe* 
E fuma, e bolle. 

I vecchi annofi < \ ' v 
Ne beon , e riforti ■ . 
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Da'lor ripofi, " étèm c einn'.'S 

Non più tremanti, e {morti, • o*:n II 
Ma roffi, e forti, ~ • '. ! ti .O 

A carolar gli vedi * f . ; : : r ìM 
Muover' i piedi. :> : . i ^i 

Garzoù focofo ;j ^oJfi. 

Addormentata mira v i a"? u.mxm il 
In luogo ombrofo ^ a' ì\ì . > 

La Diva, ond'ei fofpira> 
Però s'aggira 

Qual Clizia al Sole adorno > 
A lei d'intorno. 



Specchias* in effa < r .\* rr 

Al quanto 5 indi pian piano r. i* <1 
A lei s'apprefla 
Il lafcivo villana> i ' 

La rozza mano * m? 

Stendendole fui petto ! 

D'avorio fchietto. .3 

Pofcia alle voglie . . m 

Pur' allentando il freno, * f,r . * - ^3 

Vn bacio coglie ♦ . » - f 
Dal bel volto fereno* * * < » : - \ f * « i 

Vital veleno / > * 

Suggendo dalle rofe : • 
Quivi entro afcofe. *j - - .1- a 

L'incita a (ciarle * f 

Amor battendo Vnkj ■ ^ *wh<i£ 
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L'incita a torle 
Il cinto virginale: <* 
Ond' ei l'aliale : 
Mà alzandole la vefta 
Eccola detta. 

Allor con fu fa 
La tenera Donzella r 
Cerca ftar'chiufa 
Nella bianca gonnella? * • 
Dando rubella 
Titol di traditore 
All'Amatore. * - 

Ma dal bel fole " -\ 
De gl'occhi fuoi ferito " 
Baci e parole 
Forma l'Amante aYditoj 
Siate gradito, 
Dicendo, o vita mia, 
Ch'io qui mi ftia. 

Lufinga } e prega , 
Ed ella pur ritrofa 
D'efeguir niega 
La dolce opra amofofa, 
E vergognofa 
Di fcioglierfi procaccia 
Dalle fue braccia. 

Quindi è che a forza 
Quindi è che con impero 



6<> 

l^rdir le fmorza p # , j v <? 

Il Giovinetto altiero j ; ' ; r ;;\ r % 
Ed al fevero 



Suo ftral con deftrtfingegna . ; . . . 
Di la fa fegno. ; . 

Così brillante . * 

Ardito, impaziente 
Suol' vn' Amante, V . - . . 

Per via d'atto infoiente* \ ' t 
Coglier lovente, 

Dal Padre Bacco inftruito, , [] ^ 
D' Amor f il frutto. 



ài 







Sopra U Kg fa» 



OR che per ogrrt intorna 
Il vezzofetco Aprile, 
Tinto di fiori adorno 
Spiega il volo gentile, • * . * v* y\ ,Q 
Cantiam Filli amorofe, m ^*.\ CI 
Filli cuor del mio cuor, cantiam la Rofsu 

» ' ■ » 

Per beltà, per odore ,\i £ 

La Rofa il vanto -toglie 1 : " 
A qualunque bel fiore m * . . - • • - -, 
Air aura apre le foglie: 
E quindi e, chi da kit - , ■ • « 
Anno vaghezza , e grVamki , e gli Del-? 
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La Rofa al nobil cara cj £ i 
Delle Grafie ridenti. ;c;ì vv . , jL u ^ 
Porge grazia , e decoro 5 
Allor che pili ferventi. , M c ; 
I lafcivetti Amori . t ; J * 
Vibran le faci ad infiammare i cuori- 

-. 

Per la Rofa s'accende \: + 

Venere in tanto zelo, '* *'J . ' 4 
die fovente ella fcehde 1 ^ : 
Dalla magion del cielo, 
Sol per dar grati baci : . 
A 1 fuoi begr ori , a* fuoì rubiti vivaci* 

Per mille encomj egregi 
De'Cantori di Pindo 
Van della v Rofa i pregi 
Sparii dal Moro all'Indo: 
E le Mufe divine 

Di lei s'ornan talor'il petto * c'1 crine- 

Benché per gelofla, : 1 ' * " * 
Di fe la Rofa armati • 
D'aghi pungenti fiaj ■ - 
Pur te man delicata 
A coglierla s'apprefta 

Nelle punture fue felice retta; • 

^ ». ♦ . » » « •* « 

Leggiadra ghirlandetta .. 
Non s'ordifee , ch'in efla» , . 
Qiial cara gemma eletta, 
la Jlofa non inteffa : ' ' 



Ne fi fì bel convito • ! *M 

Che di fi vago fior non fia guarnito* 

Che più? dall' Orizzonte ; ;t 
Veggiam la bella Aurora , 
Spuntar con rofea fronte : 
Le belle Ninfe ancora r 
Veggiam con rofee mani ' 
Scherzar trà Fauni , e Satiri, e Silvani. 



Dalle più dotte carte 
Pur* anco a noi s'avvera, 

Che rofea in ogni parte 
E la Dea di Citerà , 
La Dea cui dar fi dee 
La palma di beltà fra l'altre Dee. 



•_ - * 

• • . . » - . 



Salutar medicina 
La Rofa è a molti mali, 
Che a la fa tal ruina 
Guiderian noi mortali : 
La Rofa vaghi rende f : 

I fepolcrii e i fepolti anco difende f 



t rs »• i 



Se a lei la beltà cade * • 
Pur dairetade acerba v ? 
Fin 1 alla vecchia etade 
L'odor perpetuo ferba: ■ - 
E fe quella languifce 
Sul verde flelo; e quella invigorifcé. 
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Mà ripigliamo il canta , - 
O PUli mia gentile r ; . 
E della Rofa intanto 
Con più foave ftile 
Narriamo il nafcimento, 
Di quefta lira al roulìco concento. 

* , * $ * \ fé % %. A 

». * • . » * 

rs „ , 

Allor la Rofa. nacque 
Che Venere dal feno 
Vfcì delle fals' acque j ' - " 
E che Palla non meno 
Della tefta di Giove 
Armata ufcì per far inclite pruove. 

t ' 

Allor frondofi , e belli 
Pullulare i rofai \ 
In queftiTidi, e'n quelli* !l 1 

E carchi fempre mai 
Di porporine rofe \ v * 

Le piagge al par del cicl rendean pompofe. 

Quinci, o Bacco , quei frutti 
Di cui fi vago fei 
Fur tra rofai produtti 
Per voler de gli Dei 5 
Acciò fecondatori 
Fufler di fi bei gerirci i lor' umori. 



7<* 

Sopra fe- fieffoi 

• - 

Or 'èyto vktg opiXa. 

- * 4 

S'Io giro un guardo folo 
La dove vago ftuolo * \ 

Di Giovanetti Amanti 
Sfoga tra fuoni, é canti 
la noia , che gli- dà d 7 Amore il vifcos 
Non fenza mio ftupor tingiovenifco* 

Ornai fon d' anni grave, H 
Ma piacer sì foave ! 
Mi recan le carole 
Che qual Farfalla fuole 
Ratta volar' a tremolante lume, 
Ra*o di gir'ar quelle ò per coftume- 

— - 

Or chi nobil defire 
A'di ringiovenire, . - . ; • • 
Venga meco alle danze, * - 

Ch'a dolci confonanze 
D'eburnee cetre, e di viole d'oro 
Guidate fon con grazia, e con. decoro»; 

Ma chi fui crin mi pone 
Duplicate corone 
Di rofe, e d'altri fiori? 
Ch'io vo, tra mille odori, 



Digitized by Google 



— 

7 1 

Cantar' in quello giorno un'Inno anch'io 
Altero Genio, al Tutelare Dio. * * * ^ 

Alrri mi dia pur' anco * • * 
Buon vino, o roffo, o bianco: 
Indi facciali pruova, 

in me valor fi miova • 
Di bere a forfo pieno 5 e fe s'avviene,, • 
A un vecchio furiofo il danzar bene. 






Sopra gli ^Amanti. 

/^Oiwfconfi i deftrieri arditi , e franchi, 
Vi Al fègno,clie itarnpato anno ne'fiinchi; 
Eie medefmo il Parto manifeiia, 
Adornamento diramo della telia. . . 
Ma non fi tolto alle mie ciglià avanti 
Vei)<?on , che noti a mef<jno gli amami: 
Per clic tra f pare a lor per gli occhi fuorc i 
L'alta piaga del cuore. . _ -, \ 
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Confejfa (T effcr ornai divenuta 

Vcctbto* ■ 



I .Mi coipargela chioma,e già dilcao 

II vermìglio color dalla mia faccia, 
E l'adombra di péli irti e pungenti. 

» * ■ # J # 4 0 

Già fon fofchi imiei lumi, e neri i denti 
Forfè il feretro of or mi fi procaccia, 
E'I tempo fe ne vieti con mortai traccia, 

A far* i giorni miei pochi , e dolenti. 

... v 

Quindi è , che fpelfo avendo in ménte ac- 
Delnnfernal Magion la rimébranza, (colta 
Verfo pioggia di pianto orrida, e folta» 

Sta fempre aperta la Tartarea ft^nza.- 
Ma chi vi pone il pie dentro una volta 
Retta d'ufeirne mai fenta fperanza. 
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